AVVENTO 1999

«Sentinella, quanto resta della notte?”

La sentinella risponde:

«Viene il mattino, poi anche la notte; 

se volete domandare, domandate, convertitevi, venite!,,

(Is. 21,11-12)

SAC.
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Lo Spirito Santo guidi, illumini e santifichi questo momento di ascolto e di preghiera, affinché sia per noi incontro con l’amore incarnato di Dio e occasione per aprirci ad accogliere il Segno della Sua infinita benevolenza.

T.

Amen.

CANTO: 

Dio si è fatto come noi, per farci come Lui.


Vieni Gesù, resta con noi, resta con noi!

Viene dal grembo di una donna, la Vergine Maria.


Vieni Gesù, resta con noi, resta con noi!

Tutta la terra lo aspettava, il nostro Salvatore.

 
Vieni Gesù, resta con noi, resta con noi!
L’incontro celebrativo di oggi è introdotto da un momento di catechesi e concluso da un gesto caritativo, nell’intento di realizzare la triplice dimensione “Ascolto, celebrazione, vita”.

La catechesi:

Il senso dell’Avvento e il suo Profeta

Avvento viene dai latino adventus: alla lettera evento, avvenimento solenne, suo festoso anniversario. Questo fu il nome anzitutto della nascita di Gesù e della sua celebrazione, come pure del periodo di antecedente preparazione. In seguito, insieme alla memoria della sua prima venuta (diciamo natalizia) indicò pure la speranza e l’attesa rivolta alla seconda, quella definitiva e ultima (cosiddetta escatologica, in greco parusìa.
Guardando quindi alle due venute di Gesù, l’Avvento si propone come tempo simultaneamente natalizio ed escatologico. A questo duplice profilo la liturgia rivolge un’attenzione equanime dedicandogli questo Prefazio della 1^ domenica di Avvento e, per farci guardare al ritorno del Signore, ci apre anzitutto una retrospettiva sulla sua incarnazione:

“Con la sua prima venuta, nell’umiltà della carne, egli portò a compimento la promessa antica, e ci aprì la via dell’eterna salvezza; quando verrà di nuovo nello splendore della gloria,  potremo ottenere, in pienezza di luce, i beni promessi che ora osiamo sperare, vigilando nell’attesa.”

Ma questi due avventi non esauriscono la grazia di questo tempo liturgico. In effetti proprio in mezzo, tra l’incarnazione e la parusia, ecco per noi una terza venuta del Signore che, con spirituale chiaroveggenza, san Bernardo battezzò come avvento di mezzo.

Questo Avvento è da viversi in tensione tra il già della prima venuta e il non-ancora della seconda nell’oggi-e-qui della liturgia e della storia.  Di fatto è il momento decisivo, quello per noi di gran lunga più importante, è “la visitazione, il passaggio del Signore” che non possiamo mancare, perché -  prosegue Bernardo - <è la via che ci consente di passare dal primo al terzo Avvento.> 

<Nel primo, Cristo era nostro Redentore, nell’ultimo ci apparirà come nostra Vita. In questo avvento attuale, è nostro riposo e nostra consolazione.>

Proprio per questa sua posizione mediana è tempo qualificato e privilegiato per un ascolto ottimale della Parola di Dio, e - come ogni vero ascolto - ben bilanciato tra memoria e speranza.

Gesù Figlio e Parola di Dio è compimento sovrabbondante e totale di tutte le promesse di Dio, ma resta comunque germinale e iniziale, in attesa di estendere la sua potenza ed efficacia alla storia ancora in corso per la forza dello Spirito e la testimonianza della Chiesa.

In perfetta corrispondenza al suo carattere di tempo d’ascolto, è altresì quello più favorevole per riscoprire quello che i Padri e i medievali chiamano affectus fidei, cioè quel commosso e convinto trasporto per cui nella fede ci scopriamo attaccati a Dio, nella carne della nostra carne raggiunti da Gesù, Dio bambino e figlio, peccatori comunque vibranti per il Dio-Abbà. 

L’Avvento ci trasporta quindi anche ad invocare.

Quella dell’Avvento è quindi per eccellenza spiritualità dell’evento, (quello della visita di Dio nel suo Figlio) e spiritualità della gioia messianica. Non un avvenimento rituale che non lascia traccia se non qualche preghiera e opera buona supplementare; non celebrazione a fotocopia di atteggiamenti prefabbricati, destinata a riprodurre la sbiadita immagine della nostra anima bella di cristiani già ampiamente accreditati, impegnati, compiaciuti; non l’Avvento al nostro servizio, ma piuttosto noi al suo.


Esso è infatti l’evento per eccellenza che sempre sorprende e disarma ogni nostra ipocrita sicurezza e ogni nostra umana arroganza. 

E’ proprio della sua povertà (e non della sua ricchezza) che siamo fatti ricchi, secondo la logica dell’amore povero, che consuma insperabili nozze tra cielo e terra. Speranza significa infatti un possesso già reale (non solo virtuale) del bene desiderato, ma nella consa-pevolezza di conseguirlo per dono gratuito, non per propria capacità, (e comunque al prezzo di una vigilante perseveranza) e nel riceverlo come imprevedibile e non surrogabile grazia, giorno dopo giorno. 

E’ possibile inserire qui un’immagine

Isaia è il grande profeta dell’Avvento: il suo nome significa “il Signore, lui la mia salvezza!”

Egli annunciò la Parola di Dio in prima persona nel corso degli ultimi cinquant’anni del VIII secolo a.c. e buona parte di questa predicazione è raccolta nei capp.1-35 del Libro che da lui prende il nome, mentre i suoi discepoli, che subito e poi in epoche successive ne raccolsero l’eredità spirituale, arricchirono e svilupparono tale libro. Ecco allora i capp. 40-55, denominati Deuteroisaia e i capp. 56-66 il Tritoisaia.

Questo Libro biblico - in assoluto il più imponente di tutte le Scritture - è una grandiosa cattedrale di speranza. 

Di esso san Girolamo dice che contiene tutti i misteri del Signore. E, in effetti, nel libro di Isaia troviamo che il Signore viene predetto come l’Emmanuele nato dalla Vergine, come autore di miracoli e di segni grandiosi, come morto e sepolto, risorto dagli inferi e salvatore di tutte le genti. 


A Isaia profeta, promotore di quest’enorme e secolare opera, va ascritto il merito davvero impagabile di aver annunciato - con un linguaggio fresco e potente - la necessità di una desacralizzazione e sprovincializzazione della fede, da radicare esclusivamente nella speranza nel Signore, il santo d’Israele.

Desacralizzazione anzitutto. Isaia è il primo a declinare il verbo credere (he’emen, da cui l’amen tuttora conservato nella nostra liturgia) con pregnanza e assolutezza davvero. 

«Se non crederete, non sussisterete - non avrete vita, né storia, né futuro!» (Is 7,9). 

Credere è nient’altro che aver certezza di vivere, aprire occhi e orecchi a riconoscere, a discernere l’opera attuata dal Signore (il suo disegno/consiglio), e così aderire saldamente a lui. 


Ma credere significa allora uscire da quella visione mitologico-sacrale con cui Israele era incline a parassitare sulla fedeltà di Dio, facendone l’assicuratore contro ogni tipo di infortuni e tacitabile con qualche ritualismo, in cambio del quale potranno essere mantenuti attivi e indisturbati i propri costumi corrotti. 

Simultaneamente alla sua desacralizzazione, Isaia (capp. 13-23) annuncia anche una coraggiosa sprovincializzazione della fede, invitando cioè a viverla non fuori del tempo, e nemmeno solo nelle private o tribali conflittualità. 


Il profeta fa guardare all’insieme dei fatti della sua epoca e sollecita a ricollocare le piccole scaramucce quotidiane entro le grandi partite (culturali, sociali, politiche) della congiuntura internazionale. Di nuovo, proprio qui il Signore si rivela grande nella sua conduzione della storia, piegando misteriosamente tutte le nazioni (l’Assiria, come poi Babilonia e Persia) al proprio disegno. 

Ad esse - come strumenti per la conversione del suo popolo - concede momentaneo sopravvento, ma facendole improvvisamente crollare proprio quando si credono invincibili, umiliandone la sapienza, frustrandone la pretesa di ergersi a padrone del mondo. 

Così il Signore attua il proprio piano salvifico, sollecitando il popolo ad una fede salda perché capace di lungimiranza, di agire localmente, pensando però con respiro davvero universale, nell’orizzonte della signoria del Dio comunque-sempre-più-grande.


Credere significa per Israele pacificarsi nella conversione e nella fiducia,  nelle promesse di Dio, corrispondendovi con ogni energia, in alternativa simultanea tanto all’orgoglio (il nemico peggiore della fede), quanto all’irrazionale paura che fa preferire la garanzia di potenze puramente umane. 


Significa fidarsi della promessa di Dio. 


Il Libro di Isaia ci schiude uno speciale e inesauribile lascito di speranza salvifica, redentrice e creatrice, quando annuncia quello che verrà chiamato regno di Dio e più precisamente: l’avvento del Signore che regna (Is 52,7-12)  che Gesù porrà al centro della sua predicazione e missione. 


Proclamare che il Signore regna, significa annunciare una trasformazione di inaudita potenza, destinata a toccare ogni ambito del reale: non solo la natura devastata, ma perfino l’ingiuria fisica dell’handicap (ciechi e sordi), nonché le relazioni e condizioni sociali maggiormente degradate dall’ingiustizia. 


Allora sarà festa per poveri e oppressi, sarà santificato il nome di Dio di Giacobbe, rispettato il Dio d’Israele. E potranno finalmente convincersi quanti si erano sfiduciati e smarriti, quelli che per troppa amarezza si negavano alla fede, protestando contro il Signore (a 32,24, meglio che “i brontoloni”, leggi: “i contestatori” impareranno la lezione»). Allora la sapienza di Dio, superiore a quella umana, li illuminerà, e con loro tutto il paese, la terra intera, «come le acque coprono il mare».

Nel rigore della più pura speranza, il rinnovamento tocca ogni forma di debolezza: ogni corpo menomato (ciechi, sordi zoppi, muti) che solo il Signore può sanare; ogni animo avvilito e depresso (gli smarriti di cuore, per i quali, come per Giobbe, non servirà a nulla una «buona parola», che sia qualcosa di meno di una personale parola divina).


Anche la natura, incolta o violentata, con il suo spontaneo fiorire diviene «come un riflesso della gloria e bellezza del Signore». 

“Una corrente di gioia attraversa, irriga, vivifica tutto. E la ragione della gioia è la gloria del Signore, la sua ricompensa la sua redenzione” 

Questo profeta d’altri tempi è ancora la nostra guida nel tracciare una strada di speranza, alla soglia del terzo millennio dell’era cristiana.

E’ possibile inserire qui un’immagine.

La celebrazione

Isaia, profeta dell’Avvento

CANTO:  O cieli, piovete dall’alto, o nubi mandateci il Santo.



O terra, apriti o terra, e germina il Salvatore.

Siamo il deserto, siamo l’arsura: Maranathà, Maranathà.

Siamo il vento,  nessuno ci ode:  Maranathà, Maranathà.



O cieli, piovete dall’alto………

Siamo le tenebre, nessuno ci guida: Maranathà, Maranathà.

Siam le catene, nessuno ci scioglie: Maranathà, Maranathà.

  

O cieli, piovete dall’alto………

Siamo il freddo, nessuno ci copre: Maranahatà, Maranathà.

Siamo la fame, nessuno ci nutre: Maranathà, Maranathà.



O cieli, piovete dall’alto………

Siamo le lacrime, nessuno ci asciuga: Maranathà, Maranathà..

Siamo il dolore,  nessuno ci guarda:   Maranathà. Maranathà..



O cieli, piovete dall’alto………

ORAZIONE

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell’incarnazione. Per Cristo nostro

Signore. 

Amen.


ASCOLTO DELLA PAROLA

PRIMA  LETTURA (Is 29,17-24)

In quel giorno gli occhi dei ciechi vedranno

Dal libro del profeta Isaia

Così dice il Signore Dio: Certo, ancora un poco e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo di Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà il beffardo, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo il lavoro delle mie mani in mezzo a loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza e i brontoloni impareranno la lezione».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE  (Sal 26(2 7)

    R. Il Signore è la mia speranza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?

R.


Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario. 

    R.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore 

e spera nel Signore. 

R.

SECONDA LETTURA  (Is 35,1-10)

Il nostro Dio viene a salvarci

Dal libro del profeta Isaia


Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; si canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron.

Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti.

Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi”.

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa.

La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa; nessun impuro la percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno.

Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti.

Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto
Parola di Dio

CANTO AL VANGELO
Signore sei venuto fratello in mezzo a noi,

Signore hai portato amore e libertà,

Signore sei vissuto nella povertà:

noi ti ringraziamo Gesù. 

Alleluia (7 volte)
VANGELO  (Mt 13,10-I 7)

A voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato

Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo si avvicinarono a Gesù i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?».

Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Così a chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: “Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, sono diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani

Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!». 
Parola del Signore.

PREGHIERA COMUNE
Preghiamo Dio nostro Padre, che stende la sua mano per salvare il suo popolo:

Tutti:               Venga il tuo regno, o Signore.

Signore, fa’ che portiamo frutti di vera conversione,


per accogliere il tuo regno, che è vicino.

Prepara nel nostro cuore la via del tuo Verbo che viene,
perché si riveli in noi la sua gloria.
Abbassa i monti dell’orgoglio,

colma le valli della debolezza e della sfiducia.

Abbatti le barriere dell’odio che dividono le nazioni,

apri la strada alla concordia e alla pace.

Padre nostro….

BENEDIZIONE

SAC.
Il Signore infonda in noi lo Spirito dall’alto, ci faccia abitare in una dimora di pace, la sua giustizia dia serenità e sicurezza perenne.

T.        Amen.

SAC.
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi, e con voi rimanga sempre

T.        Amen.
CANTO: 

Tu quando verrai, Signore Gesù,

quel giorno sarai un sole per noi.

Un libero canto per noi nascerà

e come una danza il cielo sarà.
Tu quando verrai, Signore Gesù,

insieme vorrai far festa con noi.

E senza tramonto la festa sarà,

perché finalmente saremo con te.
Tu quando verrai, Signore Gesù,

per sempre dirai: “Gioite con me!”

Noi ora sappiamo che il Regno verrà:

nel breve passaggio viviamo di Te.
La vita:

Avvento di carità per il Kosovo

-Siamo invitati a mettere un’offerta nel cestino al centro della chiesa.

-Il libretto della celebrazione è personale e può essere portato a casa: la sua copertina è un biglietto di auguri natalizi!

Auguri a tutti!!

CANTO FINALE: SANTA MARIA DELLA SPERANZA

Santa Maria della speranza mantieni viva la nostra attesa, mantieni viva la nostra attesa.

Ci hai dato l’aspettato di ogni tempo 

tante volte promesso dai profeti. 

Ora noi con fiducia domandiamo 

la forza che dà vita al mondo nuovo.
Sei apparsa come aurora del gran giorno 

che ha visto Dio venire sulla terra. 

Ora noi attendiamo il suo ritorno, 

lottiamo per l’avvento del suo Regno.
Univi al tuo dolore la speranza 

vivendo nell’amor la lunga attesa. 

Ora noi con impegno lavoriamo 

al nuovo rifiorire della terra.
Speravi quando tutti erano incerti 

che Cristo risorgesse dalla morte. 

Ora noi siamo certi che il Risorto 

è vita per il mondo ora e sempre.

